
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n°74  compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Bonivento 

Altre forme del nome: de Boniventis 
Albergo: Gentile 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Partito d’argento e d’azzurro alla banda sul tutto di rosso; al capo d’oro 
all’aquila nascente coronata di nero» alias «Partito d’oro e d’azzurro alla banda sul tutto di rosso; 
al capo d’oro all’aquila nascente coronata di nero » alias «Partito: nel primo d’oro alla punta di 
verde; nel secondo spaccato d’azzurro e di verde alla fascia sul tutto d’argento; il tutto sinistrato 
d’argento; alla sbarra di rosso attraversante sul tutto assoluto; abbassato sotto al capo d’oro 
all’aquila nascente coronata di nero». 
 
Nota storica: Le fonti erudite sono incerte sulle più remote origini di questa famiglia, che taluni 
vorrebbero giunta da Bonivento, nella Romagna, e altri da Pinerolo in Piemonte. La presenza in 
Genova viene attestata dal 1460.  
Con decreto del 17 gennaio 1468 Geronimo Bonivento medico ottenne la cittadinanza genovese e 
fu ammesso al Collegio dei medici in virtù della propria fama. 
Il secondo personaggio di questa famiglia attestato in Genova è il medico Battista de Boniventis, il 
quale ebbe un figlio di nome Bernardo che fu invece seaterius. Risulta fondamentale per 
l’individuazione di questi il contratto di accomendacio che stipularono il 2 maggio 1476 con tal 
Giovanni di Volterra filatore di seta, in occasione della apertura dell’attività seataria di Bernardo, 
all’epoca ventunene. In tale data, infatti, «... dominus magister Baptista de Boniventis medicine 
doctor quondam O***ti et Bernardus de Boniventis seaterius filius dicti domini magistri Bapatiste, 
maior annis viginti uno ...», riconoscevano a «Iohannes de Vultera dicto Belanda filatori septe 
quondam Antonii» di aver ricevuto da lui la somma di 500 lire genovine, ovvero 477 in 76 libbre e 
10 once di seta lavorata di varie tipologie e 23 in otto ducati d’oro larghi e 20 soldi in 4 grossonis 
nuovi genovesi. La somma avrebbe dovuto essere investita da Bernardo «... in dicta arte et 
exercicio dicte artis seateriorum fiende deo dante et exercende per dictum Bernardumin presenti 
Ianue civitate ....». Bernardo si riservava la facoltà di acquistare o fare acquistare entro sei mesi 
altre 60 lire di seta e veniva stabilito che la quarta parte del lucro della somma ricevuta spettasse a 
Battista e Bernardo. L’attività avrebbe potuto svolgersi a Genova, Savona, Lombardia, Milano, 
Nizza, Pisa, Albenga, Firenze, Venezia, Roma, Napoli, Chio, Pera, Caffa. 
Il medico Battista de Boniventis ebbe sepoltura nel chiostro di Santa Maria di Castello il 3 marzo 
1477dove fu apposta la seguente epigrafe: «SEPULCRUM / EGREGII MEDICI DOCTORIS /D(omini). 
M(agistri). BAPTISTAE DE BONIVENTIS / MCCCCLXXVII /DIE III MARTII». 
Nel 1528 i dodici riformatori stabilirono che Geronimo Bonivento fosse ascritto al Liber Civilitatis 
e aggregato all’albergo dei Gentile, tuttavia il nome non fu posto immediatamente nel Libro. Nel 
1555 Antonio Semino e Giuseppe e Agostino Bonivento figli del fu Geronimo esposero al governo 
come, nonostante la deliberazione dei dodici riformatori, i nomi di Antonio e del defunto 
Geronimo non fossero stati ancora scritti nel Liber, ottenendo un decreto di reintegrazione il 14 
dicembre. Nel 1599 Agostino fu uno dei Procuratori della Repubblica.  
In seguito ottenne ascrizione Geronimo Bonivento fu altro Geronimo, dal quale nacque Bernardo, 
anch’egli ascritto. 
Il 9 novembre 1568 Bernardo Gentile Bonivento fu Geronimo sposò Lucrezia di Battista de Gavio, 
dalla quale nacque Agostino. 
Il 5 ottobre 1587 il magnifico Agostino Bonivento fu Geronimo prese in affitto dal senatore 



 

 

Gregorio Garbarino, agente in veste di procuratore della propria sorella, Isabella, vedova del 
magnifico Giovanni de Lazario, una casa nel vico del Gelsomino («... quandam eiusdem domine 
Isabelle domum, site Genue in vicinia nobilium de Promontorio sive Gelsemini ...»). Il contratto 
avrebbe avuto la durata di sei anni, a cominciare dal successivo 15 novembre, e Agostino avrebbe 
corrisposto una pensione di 300 lire annue. 
Dal matrimonio tra il magnifico Agostino fu Geronimo e Giacobinetta De Bernardis fu Antonio, 
appartenente ad una facoltosa famiglia non ascritta originaria di Santa Margherita, nella podesteria 
di Rapallo, nacquero Geronimo e Geronima, la quale il 26 dicembre 1592 sposò il nobile Agostino 
Ansaldo di Nicolò nella casa del magnifico Cosmo Monsia in Soziglia. Il detto Geronimo fu 
ascritto il 18 giugno 1597, All’epoca era diciannovenne e avevano testimoniato in suo favore tre 
patrizi genovesi, il senatore Cosmo Monsia, Battista Raggi e lo stesso padre, Agostino Bonivento.  
Il 20 giugno 1602 Agostino dettò un primo testamento. Ordinò di essere sepolto nel proprio 
monumento spendendo quanto stabilito dall’erede e destino 25 lire ciascuno agli Ospedali di 
Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri. Legò pi 100 lire alle monache convertite e 
altre 50 alle monache Capuccine di Carignano. Alla propria figlia, suor Felice, monaca in Santa 
Brigida legò un vitalizio di 130 lire annue, 30 delle quali avrebbero dovuto però essere distribuite 
fra altre tre monache, Suor Polonia e Suor Angela Serafina figlie del defunto Tomaso de Novis, 
viventi nello stesso monastero di Santa Brigida, e Suor Cherubina del fu Lazzaro Mongiardino, 
monaca in San Paolo, tutte nipoti del testatore. Mancando queste l’intero vitalizio, garantito dalla 
casa con villa di Agostino in Carignano, sarebbe spettato a Felice. All’altra figlia, Camilla, moglie 
del magnifico Giovanni Battista Strasserra, legò la somma di 2.000 lire, ordinando che ne ricevesse 
soluzione entro un anno dalla propria morte. Nominò infine erede universale il figlio Geronimo, il 
quale non avendo ancor a compiuto i venticinque ani avrebbe dovuto agire col consiglio del 
magnifico Luca Grimaldi fu Francesco. Con un successivo testamento rogato dal notaio Gio. 
Agostino Cuneo nominò erede universale il figlio Geronimo. 
La posizione economica di Geronimo Bonivento appare solida: il 3 settembre 1608, come unico 
figlio ed erede universale del defunto Agostino, Geronimo nominava procuratore il patrizio 
genovese Ambrogio Giovo, residente in Lione, perché riscuotesse in quella città un credito di oltre 
300 scudi da Tyon e Avril soci in Lione, ceduto al defunto Agostino da Lorenzo Planello, mentre il 
24 ottobre rilasciava una procura agli eredi di Sebastiano Campana e soci in Livorno, con 
l’incarico di recuperare ogni merce di sua spettanza che fosse giunta nel porto toscano nei 
successivi due mesi. In quello stesso 1608 Geronimo sposò la nobile Maria Vernazza del fu Cesare 
e di Vittoria Staglieno fu Davide: il 31 ottobre 1608 riconosceva alla suocera di aver ricevuto per 
dote di Maria la somma di 16.000 lire, ovvero 15.000 in denaro versato nel Cartulario degli scudi 
d’argento dei Cambi nel Banco di San Giorgio e altre 1.000 valore di raubas, vesti e ornamenti 
della sposa.  
Il 27 gennaio 1620 Geronimo fu Agostino rilasciava una procura al magnifico Ambrogio Giovo in 
Lione per recuperare i crediti dal magnifico Lorenzo Planello. 
In seguito Geronimo e la famiglia presero residenza nel Regno di Napoli, come emerge dalla 
documentazione relativa all’ascrizione dei due figli maschi nati dal matrimonio di Geronimo e 
Maria, Agostino e Cesare, decretata il 19 dicembre 1635, quando risultavano rispettivamente di 
venticinque e di diciotto anni d’età. Al processo istruito per l’ascrizione testimoniò il magnifico 
Antonio Sauli fu Stefano, di sessantasei anni, il quale dichiarava come il defunto Geronimo 
Bonivento fosse stato «suo compadre e stretto amico» e che dei suoi due figli, Cesare si trovasse 
nel Regno di Napoli. Un altro testimone, Giovanni Battista Solari fu Gio. Luca, trentenne abitante 
nella villa di Carignano, aveva conosciuto Agostino e Cesare sin dall’infanzia, poiché la sua casa 
era dirimpetto a quella di Geronimo e Maria Bonivento. Ricordava come la famiglia si fosse 
trasferita a Napoli da circa dodici anni e che recentemente Agostino era rientrato a Genova, 
riconosciuto da parenti e vicini. I testi ricordavano come il defunto Geronimo fosse stato ascritto e 
che il di lui padre Agostino fosse stato uno dei Procuratori della Repubblica. Contemporaneamente 
Agostino, anche in nome del fratello Cesare, aveva compiuto gli atti necessaria scorporare la dote 



 

 

materna, spettante loro come unici figli ed eredi di Maria Vernazza, dal patrimonio del padre. Il 23 
giugno 1635 Agostino aveva fatto raccogliere le testimonianze dei patrizi genovesi Francesco 
Raggi e Giovanni Battista Clavarino di Pietro e del dominus Giovanni Battista Solari di Gio. Luca, 
i quali avevano attestato come Maria fosse morta ab intestato nel Regno di Napoli lasciando due 
soli figli, Agostino e Cesare, aventi diritto alla successione, e il 26 giugno seguente aveva quindi 
preso possesso dell’eredità materna anche in nome di Cesare. Il 10 dicembre i due fratelli avevano 
quindi ottenuto di conseguire estimo per il valore della dote materna nelle proprietà paterne sul 
colle di Carignano per la somma di 15.000 lire. Nel contempo, però, si opposero lo zio materno 
Raffaele Vernazza fu Cesare e il reverendo il reverendo Giovanni Francesco Vignolo del defunto 
magnifico Giovanni Maria, rispettivamente il 14 e il 17 dicembre. In particolare Vignolo avanzò 
delle pretese sugli stessi beni immobili a risarcimento di crediti contro il defunto Geronimo 
Bonivento per i quali aveva ottenuto estimo contro gli stessi immobili sin dal 30 maggio 1631. Il 
16 settembre 1636 fu conclusa una transazione tra le parti in base alla quale Agostino si impegnò a 
versare al reverendo Giovanni Francesco la somma di 800 lire entro quattro anni, cedendogli anche 
altre 75 lire annue da riscuotere direttamente dal conduttore della villa per due anni. In cambio, 
Vignolo rinunciava a qualsiasi diritto sull’immobile derivante dall’estimo del 1631. 
Contemporaneamente Agostino si impegnava a investire il capitale ricevuto in luoghi dei monti o 
in altri redditi e corrispondergli l’interesse del 4 e mezzo % annuo sino al saldo delle 800 lire. Al 
momento del pagamento, però, avrebbe potuto detrarre le 150 lire versate tramite il conduttore. 
Agostino ottenne una conferma dell’estimo conseguito il 13 dicembre 1638, dopo la rinuncia da 
parte dello zio a ogni diritto sull’immobile. 
Rimasto vedovo, Geronimo Bonivento, aveva contratto un’altra unione matrimoniale, sposando 
Dorotea Maggiore fu Orazio di Ginosa, nel Regno di Napoli, dalla quale era nato un figlio 
maschio, nato postumo al padre e chiamato in suo onore Geronimo, il quale sarebbe stato l’ultimo 
membro di questa famiglia ad avere ascrizione al Liber Nobilitatis, decretata il 15 dicembre. Un 
primo processo era stato istruito nel dicembre del 1650 su istanza di Agostino Bonivento, fratello 
maggiore del candidato. Avevano testimoniarono il patrizio genovese Giuseppe Gioardo fu Marco, 
di venticinque anni, e Giuseppe Muzio fu Francesco, di trentasei, i quali avevano conosciuto i 
Bonivento a Ginosa. Qui, sei mesi dopo la morte di Geronimo Bonivento, la moglie aveva dato alla 
luce un figlio maschio che era stato chiamato come il padre defunto e che aveva ora circa quindici 
anni. L’ascrizione non era però stata formalizzata. Al secondo processo, istruito il 17 dicembre 
1654, avevano testimoniato i patrizi Antoniotto Sauli fu Stefano, ottantacinquenne, e Davide 
Staglieno fu Camillo, di cinquantacinque anni, cugino della defunta Maria Vernazza fu Cesare 
prima moglie di Geronimo Bonivento. Ricordarono con precisione come quest’ultimo, rimasto 
vedovo, si fosse risposato nel Regno di Napoli con Dorotea, dalla quale era nato postumo altro 
Geronimo, all’epoca di circa ventanni, il quale era riconosciuto come tale dai fratelli e parenti. 
Intanto, il 1° dicembre 1654, Agostino Bonivento, dopo aver ottenuto conferma dell’estimo 
conseguito, anche in nome del fratello Cesare, aveva ceduto la proprietà della casa con villa 
paterna in Carignano («... quandam domum cum terratia versus orientem et anditu sive galarea 
posita in introducendo in dictam domum ad planum aule dicte domus et cum villa muris 
circumdate ac platea et domuncula in ea annexa, sita bona predicta in villa Calignani presentis 
civitatis Genue ...»). Gli immobili erano stati ceduti ai magnifici Defendino Ripa fu Pasquale, Gio. 
Francesco Guido di Stefano e Carlo Geirola di Gio. Agostino, i quali avrebbero dichiarato in 
seguito a nome di chi avessero effettuato l’acquisto, per il prezzo di 2.378 scudi e 2 soldi d’oro, 
pari alla somma di 23.000 lire genovesi, corrisposte loro in 3.382 scudi e 7 soldi d’argento. Di 
questa somma, i venditori avrebbero ricevuto subito 1.382 scudi e 7 soldi d’argento, mentre i 
residui 2.000 gli sarebbero stati corrisposti dopo quindici anni con il versamento di un interesse 
annuo del 5%. I Bonivento ricevevano, inoltre, 600 lire a saldo del valore di tutti gli attrezzi e 
mobili della villa agricola e di tutto ciò che era dovuto al colono di questa per olio e altro. Il 25 
marzo 1655 gli acquirenti avevano dichiarato proprietario il patrizio Agostino De Ferrari fu 
Andrea, il quale destinò una parte della villa alla costruzione del monastero dedicato a Nostra 



 

 

Signora della Città e Sant’Antonio da Padova per le monache Clarisse del convento di Santa Maria 
Maddalena di Savona. Intanto, il 21 gennaio 1655, probabilmente per qualche azione di rivendica 
ereditaria, Agostino Bonivento aveva fatto raccogliere le deposizioni di due congiunti, Padre 
Placido Vernazza, monaco cassinense di sessantasette anni, e Davide Staglieno fu Camillo, di 
cinquantacinque, attestanti come Alessandro maria De Fornari, figlio di altro Alessandro e di 
Pellina Vernazza (sorella di Padre Placido) avesse lasciato Genova per raggiungere Cadice, dove si 
trovava il di lui padre, circa trentacinque anni prima. Da qui aveva poi raggiunto le Indie, ma non 
aveva più dato notizie e tutti lo ritenevano morto, come riferito loro dal padre, Alessandro De 
Fornari, rientrato a Genova nel 1628. I testimoni avevano anche ricordato come Alessandro Maria 
fosse gobbo e affetto dall’asma e che tali soggetti generalmente avevano una vita breve.  
Agostino Bonivento, che nel 1656 fu uno dei deputati di Sanità durante la terribile epidemia di 
peste che fece strage in Genova, rimase a vivere in città, ove morì nel 1690 lasciando erede 
l’ospedale di degli Incurabili, ove gli fu eretta una statua marmorea.  
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Santa Maria delle Vigne. 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, p. 80; A. Della Cella (BUG), I, c. 103 r.; A. 
Della Cella (BCB), I, pp. 332-333; F. Federici, c. 180 r.; O. Ganduccio (BCB), I, cc. 52 v.; G. 
Giscardi, I, pp. 159-160; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 73 v.; G. A. Musso, nn. 578, 1018; G. 
Pallavicino, I, cc. ***. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2834, Nobilitatis, 
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